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Il capitale sociale della Ranca può elevarsi a 30 
milioni di lei di cui 20 da sottoscriversi, dagl i azio-
nari e 10 mil ioni dallo Stato. Al l ' ora attuale 12 mi-
lioni soltanto sono stati versati, m a in virtù dei be-
nefici considerevol i realizzati, di cui u n a parte sono 
stati distribuiti sotto f o rma di dividendi , la. B a n c a 
Nazionale di Romania , dispone oggi di più di 50 
milioni di riserve. Lo Stato è divenuto il suo g r a n d e 
cliente, in quanto i suoi prestiti diretti o su buoni 
del Tesoro sorpassavano attualmente i 400 milioni di 
lei. Per contro la c irco lazione fiduciaria della Ban-
ca è aumentata di 458 mil ioni ; m a i benefici dell 'e-
sercizio corrente si sono elevati a 5.187.000 lei c ontro 
157.000 nel 1914. 

La c i f ra dei depositi della Cassa di r i sparmio di 
Rumania , che ragg iungeva appena 44.181.000 fran-
chi alla fine del 1904, si era elevata a l la fine del 
1911 a 65.349.012 f ranchi divisi fra 233.757 deposi-
tanti. Oggi sorpassa gli 80 milioni . 

Alla v ig i l ia di un intervento della Romania , in-
tervento che è atteso in Italia « c ome un evento fe-
lice non già soltanto in considerazione dell 'econo-
mia della guerra, m a per l ' interesse s ommo che 
noi abb iamo nell 'assetto territoriale e polit ico della 
Balcania » (1) le notizie r iassunte c i rca le condizio-
ni economiche e finanziarie della nazione sorella, 
non possono che riuscire di generale soddisfazione. 

I. m. 

Circolazione monetaria e sviluppo economico 
Il prob lema della c i rco laz ione monetar ia a f fanna 

in questo momento la mente dei tecnici e degli stu-
diosi in mater ia finanziaria. Noi non v o g l i a m o inda-
gare quali r ipercussioni potrà avere sui paesi neutri 
d 'Europa e di Amer ica l ' abbondanza enorme di mo -
neta aurea affluita entro i loro conf ini dal l ' incremen-
to incessante del c o m m e r c i o di transito e di esporta-
zione, nè poss iamo sapere quali conseguenze , più o 
meno funeste, arrecherà ai paesi bel l igeranti l'ec-
cessiva c irco laz ione di carta moneta . S o n o questioni 
che v a n n o poste perchè in tempo' se n e prevengano 
e se n e at tu ino gli effetti. 

Ma noi oggi , ci l imit iamo soltanto a constatare 
il fatto: la c ircolazione monetar ia è aumentata , per 
le esigenze della guerra , in misura molto superiore 
alle offerte di investimento di capitali . Tutte le Ban-
che, s iano le modeste casse cooperative , s iano le 
Banche di credito ordinar io , s iano i g rand i istituii, 
presentano questa caratteristica speciale: una esu-
beranza di capitali per s omme loro aff idate in depo-
sito in attesa di un impiego definitivo. La ricchezza 
mobi l iare si è accresciuta in misura considerevole 
per tutto l ' impulso che la guerra ha dato alle forze 
produttive della nazione, m a in pari t empo è venuto 
a mancare , o meglio, ad attenuarsi , il c o r a g g i o del-
l ' iniziativa; p e r m o d o che tutti i capital i , resi t imidi 
ed incerti , pre fer iscono r i fugiarsi nelle casse delle 
Banche dove la misura più tenue del rendimento è 
compensata da una più tranqui l la fiducia nell ' im-
presa. La m a n c a n z a di pubbl icazioni ufficiali le quali 
offrano in tempo relativamente breve gl i elementi 
statistici relativi alla situazione degli istituti di cre-
dito, non ci permette di raccogl iere con prec is ione 
quei dati che danno motivo alla nostra osservazio-
ne. Essi però possono faci lmente essere ri levati dalla 
situazione che i grandi istituti, con sano criterio di 
pubblico control lo , a f f idano mensi lmente al la pub-
blicità della stampa. 

Naturalmente questo rilievo ha valore in quanto 
serve a confortare quanto noi abb iamo g ià altre vol-
te espresso. E coiè: l 'Italia può e deve trovare e m r o 
i suoi stessi confini , uomini e capitali per il suo svi-
'uppo economico . 

Dobbiamo dare tutta l 'opera nostra a s t imo la le 
•e innumerevol i e latenti energie, organizzarle , im-
primere a d esse un più i l luminato spirito di inizia-
tiva, un senso di m a g g i o r e e dignitosa personalità . 
Eviteremo così al nostro orgog l io naz ionale l 'umi-
liazione di vedere capitalisti stranieri accorrere in 
Balia soltanto dopo che provvedimenti governativi 
ne hanno preventivamente garant i to l 'adeguata re-
munerazione. 

(1) Cfr. il bell'articolo di F R A N C E S C O Evoi.R nella Vita Ita-
liana, 15 agosto 1916. 

NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 

La distribuzione della proprietà fondiaria 
in Serbia 

La Serbia è un paese essenzialmente agricolo . 
Infatti , risulta dal censimento del 1990 che sui 
2.492.882 abitanti, 2.099.719 vivono dell 'agricoltura. 

Non si posseggono ancora dati statistici per i 
nuovi territori, m a può tuttavia s in da ora s icu-
ramente af fermarsi che la percentuale della popo -
lazione agr i co la r imarrà , se ipure non aumenterà, 
a lmeno la stessa. 

R iguardo a l l ' importanza permanente dell 'agricol-
tura in Serbia, g i ova studiare tutti i fattori che 
favorevo lmente o s favorevolmente h a n n o influito 
sul suo svi luppo." 

Tale studio fatto dal « Bollettino delle Istituzioni 
Economiche e Sociali » dell 'Istituto Internazionale 
di Agrico l tura, .mette in luce alcuni interessanti fe-
nomeni e ci pone in g rado , nello stesso temipo, di 
pronost icare L'ulteriore sv i luppo del l 'agr ico l tura 
serba. 

T r a le cause che h a n n o agito e òhe ancor ogg i 
ag iscono sul l 'agricoltura in Serbia, u n a delle pr in -
c ipal i è la distruzione delle varie colture, sull 'Im-
portanza magg iore o minore attribuita all 'alleva-
mento del bestiame, sul sistema più o meno inten-
sivo di coltura adottato. Ma lo studio - sulla distri-
buzione del la propr ietà e sull ' inf luenza d a essa 
esercitata sullo svi luppo del l 'agr ico l tura non sa-
rebbe. completo se si trascurassero di considerare 
i fattor i che tale distribuzione hanno determinato. 
Questi sono storici , natural i , economic i , sociali. 
I fattori storici s o n o i più important i avendo agito 
sulla distribuzione della proprietà fino alla seconda 
metà del secolo scorso, quando , cioè, c ominc iarono 
ad operare gli altri fattori. 

§ 1. La proprietà fondiaria vei secoli XII-XV. — 
II regime delle terre nel l 'antico Sitato serbo era, 
c o m e altrove del resto in ta le epoca, il reg ime feu-
dale ; le terre appartenevano , quindi , a un ristret-
to numero di persone e venivano , nella quasi loro 
totalità, lavorate dai servi- della gleba. La p i cco la 
e la m e d i a proprietà rappresentavano, al lora, delle 
vere eccezioni. Grandi proprietari erano il Sovrano, 
i feudatari , le chiese e i conventi . Al Re apparte-
neva la m a g g i o r parte dei boschi , c ome pure la 
m a g g i o r parto delle terre. I feudatari avevano sulle 
terre loro concesse dal Re, la « basc i t ina » e la 
« p r o n i a » . Quella, apparsa pr ima in ordine di tem-
po, presenta tutti i tratti caratteristici del diritto 
di proprietà ; il titolare, infatti, ne ha l 'uso p i e n o 
e il l imitato, po tendo pers ino al ienarla, co l consen-
so però di tutti i membr i masch i magg iorenni del -
la « z a d r u g a » ( comunità -familiare). Il consenso 
del Re .per l 'al ienazione era richiesto so lo in casi 
eccezionali , come quando , p. e., l 'a l ienazione avve-
n iva a favore di una chiesa o di un convento; poi -
ché le « bascitine » delle chiese e dei conventi era-
no libere da prestazioni o servitù di carattere mi-
litare. La « bascit ina » è inóltre ereditaria; e so lo 
qua lora il f eudatar io m u o i a senza lasciare discen-
denti sino al terzo grado , la « basc i t ina » torna, di 
diritto, al Re. Il feudatar io non può essere espro-
priato che per grav i delitti, come, p. e., per alto 
tradimento. A sua volta, però, è obbl igato a pre-
star servizio militare e a p a g a r e le imposte. Oltre 
al servizio personale, il f e u d a t a r i o h a l 'obbligo di 
mettere a disposizione del Re, un determinato nu-
m e r o di soldati, di provvedere al loro armamento 
e al loro mantenimento , di condurl i in battaglia. 
Le imposte, così dette « soce », -erano* assai lievi : 
un mogg io (c irca 0,40 ettolitri) d i f rumento , per 
ogni famigl ia di agricoltori . 

Il feudatario èra poi tenuto a f a r don i al Sovra-
n o in varie occasioni , come p. e., quando il figlio 
o l a figlia del Re si sposavano ; -quando il Sovrano 
cos tru iva un castello, un convento, e simili. 

L a « pronia », creata p iù tardi della « bascit ina », 
m a originata come questa' da r i i compense e doni 
concessi dal Sovrano per servigi speciali d ' indole 
militare o amministrat iva , presenta i caratteri non 
del la proprietà m a piuttosto dell 'usufrutto; è dun-
que un diritto personale che cessa con la morte del 


